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Università. L'amico Claudio Vi-
centini potrà perdonarmi se dico 
che il suo intervento su "L'Indi-
ce" di giugno, dedicato al-
l'Università è un pessimo inter-
vento, che sovrappone una patina 
ideologica di antifascismo (alludo 
ai riferimenti ironici alla "autar-
chia") a una nostalgia acuta del 
centralismo assistenziale che ha 
dominato sino all'avvento del-
l'"autonomia universitaria". Ma 
proprio quel centralismo assisten-
ziale si è rivelato (in ogni settore 
del Paese Italia, e dunque anche 
nell'Università) fonte di sprechi e 
causa prima della crescita folle del 
debito pubblico. Nell'Università 
di Torino, tanto per fare un esem-
pio, ci sono ordinari di materie 
peregrine che negli ultimi sei anni 
hanno fatto non più di quaranta 
esami, alla bella media di sette 
esami scarsi per anno. E se questo 
succede in una Università sabau-
da e severa come Torino, possia-
mo ben immaginarci cosa succeda 
nelle Università a sud del Po. S'in-
tende che questo spreco non to-
glie che l'Italia investa nell'Uni-
versità meno dei paesi civili, ma 
questo è un altro discorso. Ecco, 
mi pare che Vicentini non possa 
non comprendere che il taglio 
delle risorse universitarie si inseri-
sce in una più generale e indila-
zionabile politica di contenimen-
to della spesa pubblica. E che, 
quindi, D'autonomia universita-
ria" è solo un modo di rendere ac-
cettabile una politica di sacrifici. 
Così come, domani, l'autonomia 
finanziaria degli enti locali sarà 
l'unico modo per continuare a 
chiedere sacrifici di nuove tasse 
alla gente senza scatenare rivolte 
di piazza. Non insisto su altri 
aspetti cui ha già risposto Aldo 
Fasolo nella sua replica a Vicenti-
ni nel numero di luglio dell"'Indi-
ce", ma due parole almeno sul di-
segno di legge per la riforma dei 
concorsi universitari, che prevede 
non più vincitori secchi, bensì una 
rosa di idonei entro i quali le Fa-
coltà sceglieranno: "il che ovvia-
mente facilita la possibilità di infi-
lare il candidato locale tra i fortu-
nati" commenta Vicentini. Che è 
però commento eccessivo (e dun-
que distorcente) se si pensa che la 
rosa sarà semplicemente la som-
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ma dei posti a concorso maggiora-
ta di un 50%. Sarebbe vero se ci 
fosse la lista aperta. In questo mo-
do, sì, sarebbe possibile inserire 
candidati locali di scarso valore e 
dunque attribuire tutto il potere 
alle Facoltà. Una lista chiusa con 
la maggiorazione del 50% si limi-
ta a bilanciare più equamente po-
tere della commissione nazionale 
e potere delle Facoltà. Le quali 
Facoltà avranno pur diritto di di-
re la loro, visto che, di questi tem-
pi — quando cioè non cadono più 
piogge e pioggerelline di cattedre 
concesse dal Ministero — investi-
re soldi in una cattedra da mettere 

to ripetutamente studiosi di valo-
re e di una certa genialità critica 
(mi riferisco al settore umanistico 
che conosco meglio) c'è il fior fio-
re della intellighenzia di sinistra: 
comunisti, poi pidiessini, retini, 
consiglieri e assessori degli enti 
locali, collaboratori autorevoli e 
autorevolissimi di giornali e di ca-
se editrici della sinistra. Il meglio 
del meglio insomma. Eppure non 
hanno esitato un attimo a far fare 
ai propri allievi, portaborse e 
amanti il doppio salto mortale (da 
ricercatori direttamente a ordina-
ri, saltando la tappa intermedia da 
associato), e qualche volta anche 

ducia nella Magistratura che ha già 
cominciato, in queste ultime setti-
mane, a scoperchiare il vermicaio: 
siamo solo alle prime battute di 
Concorsopoli, come è facile capi-
re). 

Roberto Alonge, 
ordinario di storia del teatro, 

all'Università di Torino 

Cinema. Mi pare che ci debba es-
sere un limite al ridicolo. L'elenco 
dei "50 libri per 100 anni di film 
pubblicato dall'"Indice" di dicem-
bre supera quel limite largamente, 
riuscendo di una comicità irresisti-
bile. Delle storie del cinema esi-

Le immagini di questo numero 
Italo Calvino, Carlo Emilio Gadda e 

Salvatore Quasimodo sono i protagoni-
sti delle nostre immagini, tratte dai tre 
volumi recentemente pubblicati da Gn-
baudo : Patrizio Barbaro, Fabio Pieran-
gela Italo Calvino. Biografia per imma-
gini, pp. 207, Lit 48.000; Fabio Pieran-
geli, Carlo Emil io Gadda . Biografia per 
immagini, pp. 223, Lit 48.000; Rosai-
ma Salina Borello, Patrizio Barbaro, Sal-
vatore Quasimodo. Biografia per im-
magini, pp. 230, Lit 48.000. In questa 
collana, diretta da Franco Vaccaneo, so-
no apparsi anche volumi dedicati a Ce-

sare Pavese, Beppe Fenoglio e Pier Pao-
lo Pasolini. Le biografie sono correda-
te da una bibliografia delle opere e da 
una selezione essenziale dei testi di criti-
ca. 

a concorso è una scelta di qualche 
peso e di qualche coraggio. In 
ogni caso lo sconcio dell'attuale 
sistema di concorso è sotto gli oc-
chi di tutti e qualche innovazione 
è meglio dello stato presente delle 
cose. Sarebbe però opportuno 
che l'opinione pubblica di sinistra 
cominciasse a riflettere sulle re-
sponsabilità dei propri intellet-
tuali, spesso più cinici dei baroni 
di centro e di destra nella pratica 
spartitoria dei concorsi. Nelle 
commissioni di concorso che ne-
gli ultimi dieci anni hanno boccia-

li triplo salto mortale (ripescando 
gente che stava da sempre — sen-
za scandalo — fuori dall'Univer-
sità). S'intende che non ho nulla 
contro allievi e portaborse (e tan-
to meno contro le amanti). Pur-
ché scrivano cose intelligenti e di 
qualche peso. Almeno pari alle 
cose che scrivono i bocciati che a 
me sembrano di valore e di una 
certa genialità critica. 

Dobbiamo cominciare a fare i 
nomi? O dobbiamo aspettare, an-
cora una volta, che sia Vittorio Fel-
tri a farli? (Ma forse basterà aver fi-

stenti menziona proprio solo la più 
sgangherata di tutte, quella di Vin-
cent/Fofi/Morandini/V olpi. Ac-
canto a Bazin, Arnheim, Ejzen-
stejn e Pudovkin, elenca — faccio 
solo qualche esempio — cose va-
cue (Truffaut/Hitchcock), inutili 
(Wenders), gracili (Ciment, Co-
sta), balzane (Godard), superate 
(Eisner, Morin) e sbagliatissime 
(Sorlin, Prawer, la "guida" al We-
stern), senza parlare neanche di 
quel campionario di scempiaggini 
che è il Dizionario dei film di Mere-
ghetti (chiamato Merenghetti). 

Un disordine pauroso, un caos 
indescrivibile. Ci sono due libri 
teorici di Casetti, due di Burch, 
due di Metz, ma nessuno dei lavori 
storici e teorici di Aristarco, nean-
che la Storia delle teoriche del film, 
che ha non solo innovato il modo 
di far critica, ma cambiato radical-
mente il rapporto tra cinema e cul-
tura. Niente Aristarco ma, in com-
penso, ecco Fernaldo Di Giam-
matteo, il critico che in quegli stes-
si anni (come ho mostrato nel mio 
libro Gli autori e la critica, Dedalo, 
Bari 1991) affossava e liquidava 
con sprezzo Ejzenstejn, Chaplin, 
Dreyer, Bergman, Visconti, cioè 
alcuni dei pochissimi artisti auten-
tici di cui il cinema dispone. Si può 
diseducare più di così? 

Guido Oldrini, 
ordinario di Storia della Filosofia 

all'Università di Bologna 

Ogni elenco chiuso — metti que-
sto, togli quello — ha pregi e difetti. 
Il nostro ha avuto almeno il pregio 
di far ridere "irresistibilmente" il 
professor Guido Oldrini. Gli sa-
remmo tuttavia grati se volesse in-
viarci il suo elenco, che, probabil-
mente, ci procurerà un divertimen-
to altrettanto irresistibile. 

Gianni Rondolino, 
Dario Tornasi 

Hannah e Catone. Nel numero della 
rivista "L'Indice" di ottobre, nell'ar-
ticolo "Sguardi su Hannah" di Cesa-
re Pianciola, si legge: "... e una frase 
di Catone... Victrix causa diisplacuit, 
sed vieta Catoni". In realtà la suddet-
ta "frase" è un verso del poema Bel-
lum civile del poeta Lucano, il quale 
intendeva celebrare, con tali parole, 
Catone l'Uticense, insuperato mo-
dello di rigore morale secondo i det-
tami della filosofìa stoica. 

Giovanna MianiRoda, Bologna 

Fa piacere avere lettori così atten-
ti. La mia svista deriva da Hannah 
Arendt, che attribuisce a Catone il 
Vecchio un verso che in realtà è dt 
Lucano e che si riferisce a Catone 
l'Uticense (cfr. La vita della mente, 
Il Mulino, Bologna 1987, p. 312). 
La Arendt aveva una conoscenza 
vastissima della letteratura greca e 
latina, ma spesso citava a memoria. 
Grazie della segnalazione. 

Cesare Pianciola 

Hanno collaborato 
Giuseppe Albertoni: insegna 

storia e filosofia nei licei, dottore 
di ricerca in scienze storiche. 

Angela Andrisano: ricercatri-
ce di letteratura greca all'Univer-
sità di Bologna. 

Antonio Giuseppe Balistreri: 
dottorando in storia del pensiero 
politico all'Università di Torino 
(.La mafia e il cittadino, Archime-
de, 1995). 

Fabrizio Battistelli: insegna 
sociologia dell'organizzazione al-
l'Università La Sapienza di Ro-
ma. 

Franco Brevini: insegna all'U-
niversità della Calabria. Collabo-
ra a "Panorama" e al "Corriere 
della Sera" (Un canale detto il 
Naviglio, Mursia, 1994). 

Luigi Bobbio: si occupa di 
analisi delle politiche pubbliche 
e dei processi decisionali nella 
pubblica amministrazione. 

Marco Buttino: insegna storia 
dell'Europa orientale all'Univer-
sità di Torino. 

Carmen Concilio: specialista 
di letteratura e lingua inglese. 

Mario Corona: docente di let-
teratura angloamericana all'Uni-
versità di Bergamo. 

Lidia De Federicis: si occupa 
di didattica e storia della lettera-
tura. Con Remo Ceserani ha 
pubblicato il Manuale di lettera-
tura (Loescher, 1993). 

Mariella Di Maio: insegna lin-
gua e letteratura francese all'Uni-
versità di Salerno. 

Aldo Fasolo: insegna embrio-
logia sperimentale all'Università 
di Torino. 

Roberto Finelli: insegna storia 
della storiografia filosofica 
all'Università di Bari. 

Delia Frigessi: studiosa della 
cultura e della storia sociale fra 
Ottocento e Novecento. Con 
Ferruccio Giacanelli e Luisa 
Mangoni ha curato Cesare Lom-

broso, Delitto genio follia. Scritti 
scelti, Bollati Bóringhieri, 1995. 

Silvia Giacomasso: biblioteca-
ria, si occupa di culture margina-
li. 

Marco Grassano: pubblicista, 
studioso di letterature iberiche e 
iberoamericane. 

Bianca Guidetti Serra: penali-
sta, si è occupata di problemi po-
litici e sociali. 

Krystyna Jaworska: insegna 
lingua e letteratura polacca al-
l'Università di Torino. 

Romano Luperini: insegna let-
teratura italiana all'Università di 
Siena. 

Carlo Madrignani: insegna let-
teratura italiana all'Università di 
Pisa. 

Mauro Mancia: membro ordi-
nario della Spi e direttore dell'I-
stituto di fisiologia umana a Mi-
lano. 

Toni Maraini: scrittrice, stori-
ca e critica dell'arte, studiosa del 
Maghreb. 

Giuseppe Merlino: insegna 
lingua e letteratura francese. 

Claudia Moro: redattrice edi-
toriale. 

Sandra Origone: insegna sto-
ria bizantina all'Università di 
Genova (Bisanzio e Genova, 
Ecig, 1992). 

Enrico Parlato: storico dell'ar-
te, ricercatore all'Università del-
la Tuscia di Viterbo. 

Dario Puccini: insegna lette-
ratura ispanoamericana all'Uni-
versità La Sapienza di Roma. Di-
rige la rivista "Letterature d'A-
merica". 

Tullio Regge: insegna fisica al 
Politecnico di Torino. 

Marco Revelli: ricercatore 
presso il dipartimento di studi 
politici dell'Università di Torino. 

Francesco Rognoni: ricercato-
re di letteratura angloamericana 
all'Università di Udine. 

Umberto Romagnoli: insegna 
diritto del lavoro al'Università di 
Bologna. 

Massimiliano Rossi: storico 
dell'arte, si occupa del rapporto 
tra parole e immagini nel Cin-
quecento, in particolare tra 
scultura e letteratura di area ve-
neta. 

Giovanni Tabacco: professore 
emerito, è componente dei diret-
tivi dell'Istituto per il medioevo 
di Roma e del Centro di Spoleto 
(Spiritualità e cultura nel medioe-
vo, Liguori, 1993). 

Ferdinando Taviani: insegna 
storia del teatro e dello spettaco-
lo all'Università dell'Aquila. 

Claudio Tognonato: insegna 
lingue alla II Università di Roma. 
Collabora con "Critica Sociolo-
gica" e "ilmanifesto". 

Edoardo Tortarolo: insegna 
storia moderna all'Università di 
Vercelli. 

Sandro Veronesi: redattore di 
"Nuovi Argomenti", collabora a 
riviste letterarie. 

Ermanno Vitale: si occupa di 
storia del pensiero politico. 


